
POLITICA INTERNA 

P a v l a n n i d i v i e t a t i t i Ao\ P r i / *\ Intervista a Pietro Ingrao: «Rifondare 
rctruiiiu 1 umgeira uei r u / o h politica significa innanzitutt0 
essere limpidi e la proposta Occhietto non lo è. Parlo di comunismo come tendenza 
ma non penso solo al domani... Così condurrò la mia battaglia in congresso» 

«Il vero e il falso rinnovamento» 
«Non ho paura dell'asprezza della discussione. Ho 
paura del silenzio, dell'assenza, del ritirarsi in ca
sa. Ho paura dello sconforto». Pietro Ingrao giudi
ca la fase di lotta politica che si è aperta nel Pei 
dopo la «svolta» proposta da Occhetto, polemizza 
col segretario, spiega le linee lungo le quali con
durrà la sua battaglia congressuale. Una battaglia 
che già si annuncia molto dura. 

PIERO SANSONETTI 

• i Tra I dirigenti del Pel 
•ci quello che prima di tut
ti ha avvertito l'esigenza di 
una rifondazione - ae pos
to usare questa parola -
della politica. Non credi 
che ci sia uno contraddi
zione tra la tua lunga bat
taglia per cambiare la poli
tica. cambiarne I soggetti, 
cambiarne te regole, e la 
posizione cori netta che 
hai assunto, di rifiuto delle 
proposte di Occhetto di 
fondare un nuovo partito 
delia sinistra? 
Stiamo al fatto: a questo con
gresso straordinario del parti
lo. Rifondare la politica signifi
ca prima di tutto essere chiari, 
verso gli iscrìtti, e verso gii al
tri, gli «esterni» che tutti dicla
mo che bisogna coinvolgere 
nella nostra ricerca, Tanta 
gente si allontana oggi dalla 
politica, perché la vede come 
una cosa oscura, e non capi
sce, Ebbene, ancora adesso, 
io non sono riuscito a sapere 
se si vuole «costruire* un nuo
vo partito, o una confedera
zione di partiti, o una confe
derazione di (urtiti e di movi
menti. E non sono riuscito a 
sapere a quali concreti partiti 
o movimenti o gruppi noi in
tendiamo rivolgerci per aprire 
la fase costituente: se al Partito 
socialista oppure no, o ai 
gruppi radicali, o ai gruppi dei 
•verdi*, o a quali concrete for
ze del cosiddetto arcipelago 
cattolico, oppure soltanto alia, 
Sinistra indipendente. Rifon
dare la politica significa in
nanzitutto essere limpidi su 
questi punti. Bruno Trentin ha 
sostenuto che prima si fa un 
programma e poi sì vede chi 
cf sta. Capisco la sua preoccu
pazione di guardare ai conte
nuti, Ma dissento. Non riesco 
a concepire un programma 
che non parta dall'esame del
le forze in campo e dei con
flitti in atto, e che non indichi i 
possibili interlocutori: cioè 
che cosa, con chi e contro di 
chi. Un programma che non 
dice questo può essere un bel 
testo di studio; non è un pro
gramma politico. E l'indica
zione delle forze in campo 
non può ventre dopo, perché 
caratterizza il programma. 

Queste tue critiche non aa< 
sonlgUup un po' alle criti
che di «astrattezza» che un 
settore del partito ha sem
pre rivolto a te ed alle tue 
Idee? 

Ma che bel ragionamento! Poi
ché io sono stato «astratto», 
Occhetto sarebbe autorizzato 
ad essere «astratto*? Peggio per 
ine, se sono stato astratto nel 
passato. Ma ora le questioni 

„ che ti pongo sono astratte o 
. concrete? E bada: non si tratta 

solo della indeterminatezza 

degli interlocutori. Partiamo 
dalla motivazione che è stata 
data alla proposta: è stato det
to che bisogna sbloccare il si
stema politico, per rispondere 
alla crisi della democrazia ita-
liana.Ma quali sono oggi le ra
gioni di questa crisi? lo non 
credo ad una analisi che sepa
ra il sistema politico dai pro
cessi sociali. Ritengo che Io 
svuotamento del regime de
mocratico abbia le sue radici 
nelle nuove forme di dominio 
delle grandi multinazionali. 
Guardiamo a ciò che sta suc
cedendo nel campo decisivo 
dell'informazione, questa vera 
cartina di tornasole di un regi
me democratico. Si vede in 
modo crudo chi comanda 
realmente.Se non si mette al 
centro la lotta contro questi 
poteri non si salva il regime de
mocratico, e non si sblocca il 
sistema politico. E anche l'al
ternanza rischia di essere solo 
un mutamento di sigle nella 
composizione dei governi, e 
non una alternativa di conte
nuti e di forze sociaU.Per svi
luppare questo fronte di lotta, 
per rilanciare concretamente 
questa criticità antagonistica, 
non basta qualche frase. Rico
nosciamolo esplìcitamente: 
punti caratterizzanti del XVilI 
congresso sono stati messi in 
soffitta. È prevalsa l'illusione di 
scorciatoie. Perché sono mesi 
che il Comitato centrale non 
discute di lotte sociali? Perché 
siamo ancora cosi esitanti nel-

^Itapnre yna~1òtia concreta di 
massa perii disarmo e persi! > 
superamento dei blocchi? Per
ché non rilanciamo un'azione 
su una riforma organica delle 
istituzioni, che non consiste 
solo nella riforma della legge 
elettoraleTTutti quanti diciamo 
che rifondare la politica signifi
ca aprire porte ai movimenti, 
all'associazionismo di base. 
Ma io credo che buona parte 
di questi movimenti piuttosto 
che confluire in un nuovo par
tito domandino che siano ga
rantiti i loro diritti come movi
menti. i loro spazi dì presenza 
autonoma nella vita pubblica 
e nelle istituzioni, e strutture 
sociali di servìzio e d'incontro. 
Rifondare la politica è anche 
questo. E ancora: tutti ripetia
mo ogni giorno che bisogna ri
fondare e anche oltrepassare 
la forma-partito, lo ritengo che 
a questo scopo, più di tante 
parole, conta molto condurre 
e vincere la battaglia per nuovi 
orari di lavoro, anche per aiu
tare la gente, e le donne, a par
tecipare alia vita politica. E 
questa battaglia ancora non 
c'è! 

Hai detto che è assurdo sep
pellire la parola e l'Idea del 
comunismo. Tu pensi che il 
mantenere rivo questo con
cetto sia essenzialmente le

gato alla necessita dt non di
sperdere l'Identità e il patri
monio comunista, perché 
questo finirebbe per sposta* 
re a destra l'asse politico Ita
liano: o Invece pensi che 11 
comunismo è ancora vivo 
perché sono ancora vivi al
cuni strumenti fondamentali 
della pratica e della teoria 
politica comunista: e cioè 
per dirlo con una parola so
la, il marxismo? 

Non guardo al passato, e non 
sono un nostalgico. Parlo del 
comunismo come «tendenza» 
politica che può trovare nuove 
radici nelle contraddizioni e 
nei bisogni che stanno venen 
do alla luce proprio in questa 
fine di secolo. E sostengo che 
guardare a questo «orizzonte* 
(uso il termine felice di Lupon-
m) non serve solo per pensare 
il domani, ma aiuta già oggi a 
scorgere e ad affermare beni, 
che sono negati in questa nuo
va fase deila modernizzazione 
capitalistica, e a scoprire nei 
«deboli» nsorse soffocate e ine
dite da portare alla luce Con
sentimi un rapidissimo esem
pio. Se teniamo aperto 1 onz 
zonte di beni che non sono mi
surabili col denaro e nemme
no col metro di uno scambio 
più giusto nel mercato, allora 
la questione del Terzo mondo 
si presenterà non più come 
•soccorso», o anche come 
«equità», ma come mondi da li
berare. Parlo dunque di politi
ca. E cerco di guardare avanti, 
non indietro. I! rischio (lo rico
nosco) è se mai di chiedere in
novazioni troppo audacLTu mi 
dici: ecco allora, è il marxi
smo... Peccato che i redattori 
de\Y Unità non leggano i reso
conti del Ce pubblicati dall'ÉA 
nttò. Perché mi costringi a ripe
terti che io ho imparato dall'e
cologismo a guardare oltre 
l'industrialismo, che ha carat
terizzato tanta parte della cul
tura del movimento operaio, e 
a pormi [("problema del rap-' 
porto con la natura in termini 
diversi dai testi di Marx, un au
tore che amo? Ed è proprio ne
cessario ripeterti ancora che 
ho imparato dal movimento 
femminista a pensare in modo 
nuovo le idee di uguaglianza e 
dì emancipazione, che avevo 
assorbito dalla mia vita nel 
movimento operaio?È //marxi
smo questo? Perché devo ripe
terti che per me non c'è un so
lo marxismo, né un solo co
munismo? E non è chiaro, dal
le cose dette prima, che oggi io 
mi sforzo - sia pure con le mìe 
limitate forze - di spìngermi ol
tre le culture marxiste di cui mi 
sono nutrito? Per esempio: li
berandomi dall'economici
smo e dal determinismo finali
stico, che hanno segnato lar
gamente correnti marxiste di 
questo secolo, e anche cercan
do di riflettere sulle nuove cul
ture che danno forte peso alle 
angolazioni «interpretative» 
dell'esperienza. 

Ma hi non credi che gli scon
volgimenti storici di questo 
'89 pongano a tutta la sini
stra la necessità di una forte 
revisione e rielaborazione 
teorica? Che sia necessaria 
la creazione di una nuova 
teoria della sinistra? 

Rispondendoti prima io cerca

vo già di andare più avanti: di 
indicare già alcuni terreni di 
una nuova ricerca. Ma io non 
credo a «una teoria della sini
stra». Non credo nemmeno al
la prospettiva indicata da Oc
chetto ne;lla$sua intervista al- \ 

ìfVUnità cioèJa un linguaggio di t 
4 tutto ta smislta.filingiiaggi sa-

ranno plurali; e le forme dell'a
gire politico saranno fortemen
te differenziate. Sugli sviluppi 
dirompenti del sommovimen
to all'Est conosci cosa penso: 
ne ho parlato anche troppo, 
su\Y Unità e altrove. Sai anche 
che da tempo ho cercato di ri
flettere sulle esperienze più 
avanzate delle socialdemocra
zie europee. Ma se davvero 
crediamo ai processi di mon
dializzazione della nostra vita, 
dobbiamo domandarci che si
gnificano un movimento come 
la «teologia della liberazione» 
in America latina, o le forze 
che in Brasile si raccolgono at
torno a un uomo come Lula, o 
la novità di un movimento di 
emancipazione come quello 
del Sudafrica, o anche le scon
fitte del Partito del congresso 
in India. Sono nomi che ricor
rono cosi raramente nelle no
stre riunioni! Eppure sono for
me nuove e diverse di azione 
politica, che riguardano centi
naia di milioni di persone. In 
questo pianeta che si unifica, 
una forza comunista che vo
glia essere europea, ma non 
eurocentrica, deve sporgere il 
suo sguardo verso queste nuo
ve costellazioni politiche 
emergenti. Il nostro discorso 
con l'Intemazionale socialista 

è più debole o più forte, se ci 
colleghiamo con queste sini
stre (al plurale) che sgorgano 
da altri mondi e da altre cultu
re? 

I "no" e 1 "si" alla proposta 
di Occhettonon sona tutti 
uguali, molti compagni che 
In ouem anni sono stati as
sai ricini alle tue posizioni e 
al tuo pensiero hanno volato 
perii "sì"; Invece hanno vo
tato assieme a te molti com
pagni che In passato erano 
stati mollo lontani dalle tue 
Idee... 

lo non sono per nulla sorpreso 
dall'ampiezza e dalla varietà 
dei no e delle astensioni nel 
Comitato centrale. Quando si 
propone, come un colpo.di 
fulmine, lo scioglimento del 
partito in una nuova formazio
ne politica di cui non si indica
no nemmeno le possibili com
ponenti, è naturale che dissen
tano compagne e compagni 
che vengono da storie politi
che diverse. Lo capisco.Tu mi 
parli dei compagni che hanno 
detto sì e che nel passato han
no condiviso alcune mie posi
zioni. Ritengo che questi com
pagni hanno commesso un se
rio errore. Lo dico con il rispet
to che ho sempre avuto verso 
chi dissente da me, ma con 
grande nettezza. 

Perché In Ce hai scelto di 
chiedere il congresso 
straordinario subito, e non 
hai preferito una linea più 
morbida per condurre la tua 
battaglia: quella di graduare 

1 tempi della discussione -
come mi pare volesse Torto-
rella- e cercare di ritrovare 
una unità? 

È li segretario del partito che 
mi ha messo di fronte a questa 
scelta. Non solo ha conferma
to la sua proposta, ma non ha 
risposto ad una sola delle 
obiezioni - di merito e di me
todo - che erano state avanza-
te.Circa la questione dell'unità 
del partito: tu dovresti sapere 
bene quante volte mi è capita
to di dissentire dalle posizioni 
della maggioranza del partito, 
e anche quante volte ho rifiuta
to la strada del dissenso orga
nizzato. Perché questa volta ho 
agito diversamente? Rispondo: 
perché questa decisione - la 
sorte del partito e del suo no
me - sta solo nelle mani del 
partito. O cambiava quella 
proposta oppure un congresso 
subito era l'unica soluzione 
consentita. Non ho scelto io. È 
stato il segretario che ha scel
to. 

Come Immagini lo svolgi-

E martedì 
l'Unità 
pubblicherà 
un'intervista 
a Emanuele 
Macaluso 

mento di questo congresso? 
Ti dico ta mia speranza: una 
grande partecipazione, nella 
discussione e nella decisione. 
Tu dicevi all'inizio: rifondano
ne della politica. Se il congres-, 
so sarà di pochi non cf sarà 
nessuna rifondazione. Se il, 
congresso non garantirà a rutti, 
in eguale misura, il diritto di di
scussione, di rappresentanza, 
di decisione, invece di una ri
fondazione, vi sarà una regres
sione della polìtica, anche in 
quello spazio alto di impegno 
etico e politico che è il mondo 
del partito comunista Italia-
no.Non ho paura dell'asprezza 
della discussione. Ho paura 
del silenzio, dell'assenza, del 
ritrarsi in casa. Ho paura dello 
sconforto.Non ho paura di chi 
si schiera contro le mie opinio
ni. Ho paura di chi ritiene che 
non c'è nulla da fare. E invece 
oggi conta la parola di ogni 
compagno, soprattutto di chi 
non ha le greche sulla giubba: 
perché se non scende in cam
po lui, la rifondazione della 
politica è una fandonia. 

La nascita delle correnti sa
rà un bene o un male? 

Chi ha messo in discussione, 
in quel modo, la sorte e il no
me del partito, certo doveva 
sapere che ciò apriva la porta 
alla nascita delle correnti. E in
fatti già adesso noi dobbiamo 
andare a nuove regole, e si 
renderanno necessarie nuove 
forme di organizzazione delle 
opmÌoni.NegH altri partiti le 
correnti hanno dato luogo a 
deformazioni serie, anche a 

satrapie. Ma io credo che «de
monizzare» il fatto che è già 
accaduto, sarebbe ormai steri
le e puerile. Del resto le corren
ti non sono una novità nella 
stona del movimento comuni
sta e socialista. La novità fu la 
loro soppressione in nome di 
una unità, anzi di un unanimi
smo, imposti dall'alto. Abbia
mo pagato pesantemente nel 
movimento comunista quel
l'imposizione. Anche in questo 
caso, io propongo di guardare 
avanti, non di tornare indietro. 

Non credi che al punto a cui 
sono arrivate le cose, una 
sconfitta della proposta Oc
chetto sarebbe una disfatta 
per tutto 11 Pel? 

Questa è proprio una cattiva 
domanda. Essa suppone che il 
segretario del partito sia il par
tito, per cui se è sconfitta la 
proposta del segretario è scon
fitto il partito- anzi è la disfatta 
del partito! È la buia logica che 
ha avvelenato la fase peggiore 
della Terza internazionale, lo 
ragiono in altro modo. Dico: se 
la proposta del segretario del 
partito è giusta, è bene che es
sa passi; se la proposta del se
gretario è sbagliata, è bene che 
essa sia respinta. Altrimenti a 
che serve la democrazia? E 
perché adoperiamo tanto que
sta parola? E che idea abbia
mo del partito, se non gli rico
nosciamo nemmeno la libertà 
di respigere una proposta che 
riguarda la sua sorte, senza 
che ciò significhi la sua disfat-
ta?Ma io respingo anche l'ar
gomentazione più sottile, che 
sta al fondo di questa doman
da. È l'argomentazione che di
ce: ormai il fatto 6 accaduto: e 
tornare indietro è il peggio. 
Questa è un'argomentazione 
disperata, gravida di conse
guenza, perché vorrebbe dire 
che «quelli che stanno in bas
so» non hanno nessuna possi
bilità di modificare quello che 
viene deciso ih alto%Vorrebbe 
dire che siamo>nelIe.mani dei 
capi, e - di fatto - conta solo 
chi ha il potere. Vorrebbe non 
solo dire che non contano le 
minoranze, ma nemmeno te 
maggioranze: persino quando 
si tratta del nostro nome, cioè 
della nostra identità, di ciò che 
ci fa noi stessi. Altro che rifon
dazione della politicano dis
sento fortemente dalla propo
sta del segretario del partito, 
ma sono convinto che nem
meno la sua proposta abbia 
bisogno di una tale disperata 
rassegnazione.Credere nell'o
rizzonte comunista, significa 
prima di tutto credere che la 
storia nuova (senza la maiu
scola) possono tentare di farla 
quelli che stanno in basso, 
questa grande ricchezza com
pressa da chiamare alla luce. 

Congresso del Pri toscano 

«Non siamo puri spettatori 
davanti alla svolta del Pei 
Tendiamo all'alternativa» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIGOU 

• • FIRENZE. La proposta di ri
fondazione del Pei trova un'e
co consistente anche nelle al
tre forze politiche. È avvenuto 
anche a Firenze al congresso 
regionale del Pri, che il presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini concluderà oggi al 
Palacongressi. Non si è tratta
to solo di un passaggio dovu
to della relazione del segreta-
nò regionale Roberto Paggini 
nspetto ad una forza politica 
come il Pei, da sempre in To
scana la maggior forza di go
verno. È qualcosa di più signi
ficativo: una attenzione seria e 
riflettuta sulla discussione in 
campo comunista largamente 
presente nel dibattito congres
suale repubblicano in Tosca
na, con una particolare atten
zione alla proposta politica 
dell'alternativa. 

«Non possiamo essere sem
plici spettatori di quanto sta 
avvenendo nella sinistra - ha 
affermato nella relazione il se
gretario del Pri toscano - e nei 
limiti del possibile dobbiamo 
favorire la inondazione del Pei 
anche stimolando, come ha 
fatto Giorgio La Malfa, com
portamenti in tal senso da 
parte del recalcitrante Partito 
socialista*. Un passaggio che 
il segretario dei repubblicani 
toscani ha collegato alla pro
posta politica dell'alternativa, 
precisando che una parteci
pazione del Pri potrebbe avve
nire «soltanto sulla base di 

Pei Salerno 

«Chiediamo 
unità, non 
correnti» 
BW SALERNO. Si è concluso 
dopo due giorni di dibattito il 
Comitato federale di Salerno: 
sono prevalse posizioni favo
revoli alla proposta di Occhet
to (40jmterventi^27 favorevo-fL 
li, 8 contrari, 5 problematici),| 
ma il dgto.più njevante &*cj|eP 
nessuno-ria assùnto rigidità' 
pregiudiziali. È stato approva
to all'unanimità un ordine del 
giorno in 4 punti, che in sinte
si afferma: 1) Si invitano i 
compagni della Direzione a 
mantenere «elementi di re
sponsabilità e di stile adeguati 
alla nostra storia» nel dibattito 
intemo. 2) Alla Direzione sì 
chiede anche di «perseguire 
con tenacia, con ostinazione 
la ricerca dei punti più alti di 
unità». 3) Si rifiuta «nettamen
te la prospettiva di formazione 
di correnti organizzate». 4) Si 
ricorda che «non è motivato 
un clima di angoscia». Molti 
compagni, al di là di diverse 
opinioni, «hanno ricavato dal 
nostro travaglio un sentimento 
ancora più vivo di apparte
nenza e solidarietà». 

precise proposte programma
tiche», ma affermando subito 
dopo con estrema chiarezza 
che «l'alternativa deve costitui
re un obiettivo tendenziale del 
Pri». Una scella che trova una 
motivazione anche nella que
stione morale. «È stata infatti 
la mancanza di ricambio nella 
classe politica di governo a fa
vorire il processo degenerati
vo della vita politica italiana»; 

Il congresso del Pri toscano 
ha infatti espresso un sostan
ziale, esteso appoggio alla li
nea espressa dal segretario 
nazionale La Malfa per quel 
che riguarda le linee strategi
che del Pri, circa ì «tempi, non 
necessariamente lunghi, della 
praticabilità dell'alternativa1; 
una accentuazione - ha preci
sato il segretario regionale 
Paggini - oggi divenuta addi
rittura superflua dopo i grandi 
avvenimenti che stanno scon
volgendo l'Est europeo». 

Portando il saluto del Pei il 
segretario regionale Vannino 
Chitì ha colto la coincidenza 
di valutazioni sull'alternativa 
alla De «Un aspetto Cruciale 
per la nostra vita democratica 
poiché senza praticabili alter
native di governo non si han
no risanamento morale, effi
cienza, rinnovamento della 
democrazia. La questione mo
rale ha infatti nella quaranten
nale mancanza di ricambio 
nei governi del Paese una deU 
te sue ragioni di fondo». 

Pei Torino 

Critiche 
al dibattito 
in Direzione 
Wm TORINO. La direzione del
la Federazione torinese, de( 
Pei ha approvato a maggio
ranza' (18 si, 2 no'e 2 astenu
ti) una mozione in cui si chie
de alla segreteria e all^ Dire* 

ste di merito e metodo chiare 
e differenziate in più mozio
ni». Ciò sia per evitare «le fron
tali contrapposizioni di due 
blocchi informi unicamente 
schierati sul si e sul no», sia1 

per approdare ad una forma 
di organizzazione politica «più 
adeguata alla complessità del-, 
la società» e capace di con
sentire scelte chiare. La mo
zione critica poi il -dibattito 
svoltosi nell'ultima Direzione 
che è «parso inadeguato a 
questi compiti, lontano dal di7, 
battito sofferto e pacato in 
corso nelle sezioni, incapace, 
dì suscitare attenzioni positive 
e dì produrre confronti e ap
porti di merito da parte dì 
energie interne ed esteme al 
partito». Il congresso della Fe
derazione é stato fissato dal 
15 al 18 febbraio. 

Quando si deve cambiare 
lo spazzolino? 

Al Comitato federale di Catanzaro tra i no e i sì le richieste di «una sintesi unitaria» 

«Vorrei discutere prima di schierarmi » 

ALDO VARANO 

• CATANZARO. Il dibattito 
al Comitato federale comuni-
stadi Catanzaro s'è sviluppato 
dopo una relazione in cui è 
stalo motivato un esplicito dis 
senso dalla proposta avanzata 
dalla maggioranza del Comi-
lato centrale. Dopo il 60 per 
cento degli intervènti c'è una 
leggera prevalenza dei no sui 
si mentre cresce l'area di 
quanti vogliono discutere sen
za esser costretti a schierarsi 
perché «serve una sintesi più 
ampia e unitaria». 

Un Comitato federale cosi 
affollato non se lo ricordava 
nessuno. Una partecipazione 
annunciata da assemblee di 

m sezione fitte, con i comunisti a 
^discutere e ragionare con 
jstgrande passione, anche quelli 
| c h e non si vedevano da un 
' pezzo e che pur non prenden

do più la tessera hanno parte

cipato a pieno titolo al dibatti
to. La discussione nel federale 
dovrebbe concludersi lunedì 
con altri 31 interventi che si 
aggiungeranno ai 44 già svolti. 

Ad un primo provvisorio bi
lancio il Comitato federale ap
pare diviso in due con una 
leggera prevalenza del no. No 
e si molto articolati e diversa
mente motivati. In molti inter
venti, a prescìndere dalle po
sizioni espresse, è stato soste
nuto che bisogna impedire 
cristallizzazioni e schieramen
ti precostiluiti. 

Nella seconda giornata di 
discussione (la prima aveva 
registrato una nettissima mag
gioranza dei no) ha preso 
corpo la posizione di quanti 
chiedono che sì lavori ad una 
sintesi più ampia e unitaria, ri
spetto a quella attuale, da co
struire nel mento delle que

stioni. 
Franco Argada, segretario 

dei comunisti catanzaresi, ha 
motivato il suo dissenso. Ha 
riconosciuto «una crisi struttu
rale nel rapporto tra il partito 
e la società» argomentando 
che «abbiamo bisogno di ri
fondarci per sbloccare il siste
ma politico italiano» Ma le 
difficoltà, ha sostenuto, per 
grande parte coincidono «con 
quelle di tutte le forze progres
siste e di sinistra in Europa e 
nel mondo» Il nocciolo del 
ragionamento di Argada si ap
poggia però alla mancata 
chiarificazione sui contenuti e 
l'approdo delia svolta: -La 
proposta - ha detto -, al di là 
delle intenzioni, rischia di es
sere una scorciatoia». Insom
ma: «Se la venfica che stiamo 
facendo dovesse concludersi 
con la decisione di dar vita ad 
una nuova formazione politi

ca bisognerà precisarne profi
lo e contenuti dando risposta 
a domande fondamentali, co
sa? con chi' perché' Altrimen
ti - ha concluso - tutto verreb
be ridotto al minimalismo di 
una nostra confluenza nel 
Psi». 

Rita Commisso, prima inter
venuta, ha giudicato la propo
sta Occhetto «esiziale rispetto 
alla possibilità di trasformare 
il paese». Analoghe posizioni 
hanno espresso Antonio Sa
nta, Danilo Gatto, Teresa Bar-
berio, Anna Maria Longo, 
Nuccio Jovine, Antonio Vava-
là. Quella di Occhetto, invece, 
per Maria Librandi e Pina Pa-
paratto, Alfredo Gualtien e 
Gaetano Lamanna, è stata 
una iniziativa «liberatoria», un 
contributo per spezzare il si
stema politico italiano e rilan
ciare le ragioni dei socialismo. 

Quirino Ledda, vicepresi
dente del Consiglio regionale 

calabrese, è per un «no con
vinto» ed ha subito chiarito 
che non si tratta di un «no 
conservatore». «Il nome», ha 
aggiunto, «significa identità e 
differenza anche per chi av
verte come me la necessità di 
un nuovo percorso». Di segno 
diverso l'intervento di Franco 
Politane, vicepresidente della 
giunta regionale. «Nessuno -
ha esordito - vuole svendere il 
patrimonio del partito. Il pro
blema è, invece, come farlo 
pesare meglio ed in questo 
senso si muove la proposta di 
Occhetto». «Sono d'accordo -
ha concluso - e credo si deb
ba lavorare a meglio caratte
rizzare ta proposta sui conte
nuti». Gianni Speranza vuol di
scutere «senza essere costretto 
a schierarsi». Nome e simbolo, 
ha aggiunto, sono stati ante
posti ai problemi veri, da qui il 
suo disaccordo. Per Elena Bo-
va, che aveva già votato no in 

• • • 

Ce, i simboli sono stati ante
posti ai contenuti: avrebbe 
preferito un percorso diverso 
ed un pausa di riflessione, per 
questo ha votato no. 

Una discussione che vada 
ai mento «perché siamo ormai 
ad una fase più avanzata n* 
spetto alla discussione del Ce» 
è stata chiesta dal deputato 
Enzo Ciconte. Analoghe, sep
pure con sensibilità diverse, le 
posizioni di Graziella Riga e 
Costantino Fittante. Massicce, 
invece, le riserve di Peppe 
Marcucci, segretario del citta
dino di Catanzaro, che però 
chiede una discussione «vera» 
e senza steccati. Per Pasquale 
Poeno, presidente del Comita
to federale, il problema è 
«non cnstalhzzare le posizioni 
ma lavorare per farle esprime
re dando loro pari dignità. 
L'importante - ha concluso -
è che tutto serva per una sin
tesi più unitaria ed ampia». 

lo spazzolino è I primo strumento di 
prevenzioni e per questo devi essa
le sempre in perfetto condizioni. 

Quando lo s p o s i n o * nuovo l i 
setole sono flessibili e rimuovono lo 
placto con lo mossimi) efficacia. 

Ma, col tempo, and» 1 miglia 
spazzolino, perde effkocio. 

Infatti le setole tendono o cur
varsi e a perdete flessibilità, perciò 
diminuisce lo (oro capacitò di rimo
zione della placco. 

Ecco perché i dentisti consigliano 
di sostituire lo spazzotina cimano 
ogni due o tre mesi. 

PREVENIRE 
P M E 6 L I 0 CHE 
CURARE. 

jnentadent 

l'Unità 
Domenica 
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